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Venezia, non solo cinema / 2 . La massima istituzione 
culturale della città si avvia a compiere cento anni di vita 
Ma di questo passo la festa potrebbe finire in funerale 
Umberto Curi: «Ci può e ci deve essere una prova d'appello» 

Una Biennale con l'acqua alta 
Il meccanismo della Biennale cigola e perde colpi. 
Per un'istituzione quasi centenaria è comprensibile. 
Meno accettabile è che non si provveda ad una de
cisa manutenzione o, forse, ad un drastico rinnova
mento. Ci avevano provato con il «nuovo» statuto, 
ma anche quello strumento (datato 1973) appare 
ormai spuntato. Ne parliamo con Umbero Curi, co
munista, membro del Consiglio direttivo dell'Ente. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RENATO PALLAVICINI 

••VENEZIA. La Biennale e 
nata in un caffo. E non un caffè 
qualunque. Nelle salette dello 
storico Florian, un gruppo di 
artisti e cultori d'arte partorì l'i
dea di un' esposizione d'arte. 
Era il 1893 e la proposta parti 
dall'allora sindaco Riccardo 
Selvatico. Di 11 a due anni, 
complice l'occasione di cele
brare le nozze d'argento tra 
Umberto e Margherita di Sa
voia, ai Giardini di Castello, vi
de la luce la pnma Esposizione 
artistica intemazionale, che 
prenderà poi il nome di Bien
nale. Tra cinque anni, dunque, 
la Biennale compira la rispet
tabile età di cento anni. Ma sa
rà l'occasione per celebrane il 
compleanno o il suo funerale? 

L'alternativa e qualcosa di 
più di una battuta, visto che le 
esequie di tanta istituzione, in 
più di un'occasione, ad invo
carle è stato proprio un vene
ziano celebre e che conta, l'at
tuale ministro degli Esteri, 
Gianni De Michelis. E a •favo
rirle» d ha pure provato, con la 

proposta di far svolgere nella 
città lagunare l'Expo del 2000. 
•È una delle due anime con
traddittorie che si agitano nella 
Biennale - commenta Umber
to Curi, consigliere comunista 
nel direttivo dell'Ente - . C'è 
chi vorrebbe chiuderla per lar-
ne un'altra cosa e chi, come il 
presidente Portoghesi si batte 
per salvarla a qualunque co
sto». Comunque, eredi interes
sati e figli devoti, tutti intomo al 
capezzale di questo grande 
ammalato: l'istituzione cultu
rale veneziana per eccellenza, 
un blasone nobiliare per la cit
ta e non solo, ma come tutti i 
nobili un po' decaduto. Diven
tata Ente autonomo negli anni 
Trenta, passata attraverso crisi 
ricorrenti e troppi travagli, agli 
inizi degli anni Settanta, sul
l'onda del '68 e della contesta
zione, ha una sorta di scatto 
d'orgoglio che la porterà ad 
una quasi rifondazione. Il frut
to di quella rigenerazione sarà 
il nuovo statuto del 1973 che 
allargherà la partecipazione 

democratica e tenterà di pro
muovere le attività permanen
ti, di ricerca e di sperimenta
zione, uscendo da una stretta 
logica puramente espositiva. 

Ma oggi, quello statuto, non 
regge più. Saltale (un po' per 
mancanza di fondi e un po' 
peraltro) quasi del tutto le atti
vità permanenti, tramontate 
(lorse anche giustamente) de
magogiche attese di diffusione 
delle attività sul territorio regio
nale, sono perù i meccanismi 
e gli organismi direttivi e deci
sionali a mostrare di più la cor
da. >C'è un consiglio direttivo 
assolutamente pletorico -
spiega Umberto Curi - di ben 
diciannove componenti. E poi 
c'è un vizio di definizione: non 
si capisce bene se è più un or
gano di amministrazione o 
uno direttivo, di indirizzo». 

E tante crepe e incertezze si 
fanno sentire, nei rapporti in
temi e in quelli col direttori di 
sezione. «SI i rapporti - prose
gue Curi - non sono dei più fa
cili. Carmelo Bene si 6 dimesso 
dal settore Teatro, dopo una 
denuncia alla magistratura, e 

scontri, contrasti e insofferen
ze con gli altri direttori non so
no rari. Il nuovo statuto (che 
una commissione apposita sta 
studiando ndr) dovrebbe defi
nire meglio questi rapporti. A 
mio parere il consiglio dovreb
be elaborare le linee di ricerca 
e i piani di massima in base ai 
quali nominare i vari direttori, 
che opereranno in piena auto
nomia. Al consiglio, poi, do
vrebbe spettare la verifica della 
corrispondenza alle lince ge
nerali». 

Un organismo agile e veloce 
dunque, tutto il contrario di 
quello odierno, spesso assen
teista e che blocca ogni deci
sione facendo mancare spesso 
il numero legale. «Bisogna as
solutamente riformare le pro
cedure - dice Umberto Curi -. 
Tre convocazioni, a maggio
ranza assoluta, relativa e, da 
ultimo, qualunque sia il nume
ro dei presenti. La Biennale ha 
bisogno di decisioni rapide, 
precise, tagliate sui problemi e 
le esigenze, che producano ef
fetti e facciano risparmiare. Un 

esempio? Ogni anno siamo co
stretti, in occasione delle mo
stre, ad assumere degli stagio
nali, perché durante l'anno 
non siamo riusciti a decidere. 
E poi c'è un tasso di litigiosità 
troppo alto, troppi sprechi e in
competenze. La Biennale di
spone di 72 dipendenti (ma se 
ne prevede il raddoppio) che 
per nove mesi l'anno non fan
no quasi niente e poi nei tre 
mesi estivi sono costretti agli 
straordinari. Certo - prosegue 
Umberto Curi - il nodo è an
che quello dei finanziamenti e 
Portoghesi fa bene a continua
re a insistere su questo aspetto. 
Ma non basta, anche perchè 
se uno aggiunge acqua a un 
colabrodo, (a uno sforzo perlo
meno inutile. E allora, anche 
in questo caso, servono richie
ste di fondi finalizzate ad 
obiettivi precisi e verificabili. 
Altrimenti i buchi nel colabro
do non si tappano e la Bienna
le rischia di diventare un pic
colo Libano, con tante repub
bliche che "arrotondano", 
ognuna perse». 

La malattia della Biennale, 

come ogni malattia seria, ha 
attecchito dunque su un "orga
nismo- indebolito e pieno di 
squilibri. II -corpo- dell'istitu
zione ne è rimasto fiaccato, 
bloccalo In molte sue parti ed 
il risultato è che il rapporto tra 
la Biennale e la città, che non è 
mai stato del più facili, sconta 
dosi crescenti di incomunica
bilità. La città, del resto, non se 
la passa poi troppo bene. Anzi 
la crisi dell'una sembra intrec
ciarsi in un perverso gioco di 
cause ed effetti con la crisi del
l'altra. Proviamo a vedere, 
prendendo in esame un sinto
mo della malattia: l'eccesso di 
turismo. "Anche qui - spiega 
Curi - bisogna rivedere un po' 
tutto. La Biennale non pud li
mitarci all'allestimento di mo
stre "eccezionali" che richia
mano grandi masse di turisti, 
non può limitarsi a farsi bella 
un paio di volte l'anno. Anche 

' perché alla fine le uniche a 
trame vantaggio sono le grandi 
catene alberghiere. Per questo 
ci pensa già Palazzo Grassi. Ma 
quella è un'istituzione privata, 
fa il suo mestiere e lo fa anche 

bene. Un ente pubblico, anche 
per definizione del suo statuto, 
deve mirare a qualcos'altro. So 
di ripetere cose scontate, ma 
vale ripeterle. La funzione del
la Biennale è quella di ricerca 
e documentazione, continua e 
diffusa, sulle arti, sui meccani
smi di trasformazione delle 
stesse. E poi la Biennale, stori
camente, ha la caratteristica di 
mettere insieme arte, architet
tura, teatro, cinema e musica, 
cinque settori dalla cui integra
zione, dai cui intrecci possono 
nascere esiti di straordinario 
interesse. Penso, per fare solo 
un esempio, alle potenzialità 
inespresse di una struttura co
me l'Archivio storico di arte 
contemporanea. E allora -
conclude Curi - di fronte all'al
ternativa festa o funerale, in 
occasione del centenario, pre
ferisco pensare all'occasione 
di una rifondazlone radicale 
dell'Ente per farlo diventare 
uno dei punti qualificanti di 
Venezia. Per la Biennale ci pud 
e ci deve essere una prova 
d'appello». 
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Palazzo 
Glustlnian 
sede 
della 
Biennale 
(alla 
sua destra 
Ca'FoscariX 
Nella foto 
a sinistra 
una sala 
deir Archivio 
storico 
diarie 
contemporanea 

E l'Archivio storico resta a secco 

Il duo «Opera Comique» che ha partecipato a Riso Rosa 

A Reggio Emilia l'ironia «in rosa» 

Ride bene 
chi ride donna 

ANDREA ADRIATICO 

• i REGGIO EMILIA. Sono ba
state tre serate per distruggere 
l'immagine «classica- della 
donna, da Eva in poi. Tre sera
te di ironia tagliente e di dissa
crazione feroce di ogni possi
bile luogo comune, a dimo
strare che in fondo anche le 
donne sanno ridere di se stes
se. Il tutto a Riso Rosa, piace
volissimo festival della risata al 
femminile idealo da Daniela 
Rossi e Dodi Conti e giunto 
quest'anno alla sua seconda 
edizione. Dopo quattro ag
guerrite semifinali di primave
ra, svoltesi a Roma, Firenze, 
Bologna e Milano, le dodici 
donne debuttanti, con più 
grinta del momento, sono 
giunte a Reggio Emilia, sotto il 
tendone del festival dell'Unità, 
per celebrare il piacere di ride
re, al femminile. E bisogna ri
conoscere che in fondo, in un 
settore del teatro che sempre 
più sconta il limite di una pa
rentela forzata con la televisio
ne e con la banalità del lin
guaggio, le «donne comiche» 
hanno dimostrato una sensibi
lità scenica e umorìstica so
praffina. A cominciare dalla 
presentatrice e dalla «valletta», 
le scatenate Maddalena De 
Panfilis e Dodi Conti, capaci di 
un umorismo spicciolo e sur
reale davvero accattivante, va
gamente in linea con il gusto 
della striscia di Linus o delle 
avventure di Nick Carter. Ma il 
vero volto dirompente della 
grinta femminile nella comici
tà l'hanno offerto le due bravis
sime attrici di Opera Comique. 
Con uno straordinario senso 
del ritmo e grandi capacità vo
cali, il gusto per l'improvvisa
zione e l'onomalopea, l'Opera 
Comique anima storie e perso
naggi che restituiscono una 
forza al teatro comico, lascian
do In ogni loro racconto una 
sottile vena di malinconia. Le 
stesse finaliste di Riso Rosa, 
dodici in tutto, hanno dimo
strato che in fondo la comicità 
al femminile è solo una que
stione di osservazione di quel 

mondo «maschile- in cui le 
donne si trovano a vivere: ecco 
allora le esasperate esibizioni, 
applauditissime, di sessuofobe 
in preda ad un delirio da stra
da, come quelle di Laura Gros
si, orgogliosamente padana, e 
di Patrizia La Fonte. Ma c'era
no anche gli appunti sottratti al 
quotidiano rapporto di una 
madre premurosa con una fi
glia moderna presentati da Ro
berta Cazzotti; le trovate da 
Grand Cuignol di Daniela 
Stanga e Cristina Aubiy, la ne
vrosi di Clelia Sedda, che in
venta una rubrica di lettere per 
eccessiva solitudine, di Gianna 
Coletto, in crisi col suo cogno
me. Vezzi e sberleffi a volontà, 
poi, nei testi un po' banali del 
Duo Rosmunda e di Patrizia 
Porzio mentre la poetessa 
Alessandra Berardi ha dimo
strato che si può anche ridere 
in versi. Nessuna di loro ha vin
to, «perchè alle donne - e que
sta è la novità più affascinante 
dì Riso Rosa • non piace essere 
votale». Perciò II pubblico, in
sieme ad una finta giuria, chia
mato ad esprìmersi sulla mi
gliore attrice esordiente con un 
anonimo foglietto di carta, ha 
dovuto accettare con spirito la 
simpatica provocazione. Ma, 
come in ogni esibizione che si 
rispetti, le migliori ci sono sem
pre: e allora meritano nota la 
•pasta sfoglia» di Monica Mioli 
e la leggerezza di Emanuela 
Grimalda e Marisa Falbo. Ma 
non è tutto: Riso Rosa ha ac
colto nelle tre serate «Riso Dot
to», il salotto al femminile di 
Daniela Rossi che ha avuto co
me ospiti giornaliste, scrittrici. 
poetesse e esponenti politici 
come Lidia Menapace, Janna 
Cartoli, Patrizia Bonini, Sandra 
Piccinini, Paola Rossi e Loren
za Franzoni per discutere in 
•rosa». Il tutto accompagnato 
dalla musica di una band, il 
cui nome raccoglie l'ultima ri
flessione su questo giovane e 
piacevolissimo festival estivo 
della risata in «sottana»: Chi le 
ha viste se le ricorda. 

• VENEZIA. L'Asac (Archi
vio storico di arte contempora
nea) avrebbe dovuto essere, 
nelle intenzioni della riforma 
dell'Ente, la struttura «cerniera» 
della Biennale, la sede della 
memoria storica dell'istituzio
ne. Nel primo trentennio di vita 
della Biennale, nata nel 1895. i 
materiali relativi alle mostre 
d'arte (libri, cataloghi, riviste, 
studi, relazioni) erano stati ac
cumulali piuttosto disordinata
mente da un ufficio di segrete
ria in vari locali. E' solo a parti
re dal 1928 che viene costituito 
un vero e proprio Archivio di 
arte contemporanea annesso 
alla Biennale, che crescerà ne
gli anni Nel I97S viene acqui-

Premi 1 
A Ettore Scola 
il «Pietro 
Bianchi 1990» 
••ROMA. £ un'anticipazio
ne dei premi che saranno 
consegnati nel corso della 
quarantasettesima edizione 
della Mostra di Venezia, ma il 
suo beneficiario. Ettore Scola, 
non ha film in concorso. L'an
no scorso partecipò al festival 
con Che ora <? ma quesi 'anno 
il suo ultimo Viaggio di Capi
tan Fracassa è lontano dalla-

' ver completato il montaggio. 
Ciò nonostante è a lui che il 
Sindacato nazionale giornali
sti cinematografici ha deciso 
di assegnare il premio 'Pietro 
Bianchi 1990». Un riconosci
mento prestigioso istituito per 
ricordare una delle figure più 
rappresenlatiuve della critica 
cinematografica italiana. La 
motivazione giustifica l'asse
gnazione «con l'elevato valore 
artistico del cinema» di Ettore 
Scola. La consegna ufficiale 
del premio avverrà nel corso 
della Mostra del cinema il 13 
settembre. 

stato il Palazzo Corner della 
Regina dove vengono trasferite 
le collezioni (in precedenza a 
Ca' Giustinian. attuale sede 
della Biennale, e sparse in altre 
sedi e magazzini) che costitui
ranno l'attuale Asac. Il nuora 
statuto del 1973 attribuisce al-
l'Asac funzioni fondamentali 
di catalogazione, conservazio
ne e diffusione della cultura ar
tistica contemporanea. Sotto 
l'impulso del conservatore di 
allora, Wladimiro Dorigo, l'ar
chivio riordina i materiali e si 
organizza in biblioteca (con 
annessa emeroteca), fototeca, 
cineteca, disco-nastroteca: dà 
via all'automazione del siste-

Premi 2 
Terza targa 
nel segno 
della gioventù 
M FIRENZE Emesto G. Laura 
presiederà quest'anno la giuna 
del premio «Ragazzi e Cinema-
»,neH'ambito della XLVII Mo
stra d'arte cinematografica di 
Venezia. Il premio, come del 
resto i programmi del movi
mento «Ragazzi e Cinema- che 
lo promuove, è riservato non 
ad un film «per ragazzi», ma a 
pellicole che «offrano un vali
do contributo al miglioramnc-
to del rapporto tra il cinema e 
la gioventù». Nelle due ultime 
edizioni sono stati premiati 
Campo Thiaroye di Ousmanc 
Sembène e il Decalogo di 
Knsztof Kicslowski. La giuria 
del premio è composta da rap
presentanti di varie riviste di 
cultura cinematografica (da 
Cinema nuovo alla Rivista dei 
cinematografo, da Filmcrilica e 
Cinefonim a Cinema e Cinema 
a Segnocinema). Al film vinci
tore va una targa ad opera de
gli artigiani Franco e Fulvio 
Sardi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ma di catalogazione; si apre 
allo scambio con le altre istitu
zioni culturali, diventa un cen
tro pluridisciplinare. 

•Pensi che quelli del Beau-
bourg - racconta Gabriella 
Cecchini, responsabile della 
sezione Arte visiva e architettu
ra dell'Asac - sono venuti da 
noi più di una volta per vedere 
come era organizzato l'archi
vio e per attingere alla nostra 
documentazione». Certo pen
sare al Beabourg e fare i conti 
con i gravi problemi odierni 
dell'Asac fa perlomeno sorri
dere. Il ritornello delle lamen

tazioni è quello che cantano le 
tante istituzioni culturali Italia
ne allo sfascio: mancanza di 
fondi e di personale, sedi ina
deguale e cadenti che contri
buiscono al deterioramento 
del tanti tesori che ne costitui
scono il patrimonio. Qualche 
esempio? «Per II 1990 - dice 
sconsolata Gabriella Cecchini 
- il finanziamento per l'aggior
namento e i nuovi acquisti è di 
soli 50 milioni. Che ci faccio 
con una cifra simile? L'altro 
giorno ho acquistato una mo
nografia d'arte: prezzo, quat
trocentomila lire. Faccia un 
po' lei i conti. Abbiamo scam

bi continui di cataloghi, libri e 
informazioni con tutto il mon
do e in questo modo la colle
zione dell'Asac potrebbe ac
crescersi con pochi investi
menti. Ma se mi mancano i 
fondi per acquistare le novità o 
addirittura per le spese postali, 
che cosa posso spedire in 
cambio? E poi guardi - prose
gue, mostrandomi un termo
ventilatore che sembra un resi
duato bellico - con questo si
stema di climatizzazione che 
ci ritroviamo, tutto si deteriora 
in fretta. Persino le etichette di 
libri e schedari si staccano do
po poco tempo». 

Eppure l'Asac, nonostante 

tutto, è un'istituzione vitale, 
frequentata da studiosi e stu
denti che utilizzano le sei se
zioni in cui è articolato: arti vi
sive, architettura, teatro, musi
ca, cinema e mass media. Al
meno 60-70 utenti giornalieri, 
nonostante l'orario limitato di 
apertura (dalle 9 alle 13) e no
nostante la totale assenza di 
pubblicità. Anzi contro l'indif
ferenza di molti: politici e Bien
nale compresa. «Quelli di Ca' 
Giustinian - commenta con un 
po' di amarezza Gabriella Cec
chini - non ci hanno mai visto 
troppo bene. Ci sentono, in 
parte, come una minaccia, for
se perché disponiamo di un 

personale altamente qualifica
to. Ci chiamano I' "intellighen
zia" e ci accusano di essere 
una struttura rigida, pietrifica
ta, burocratica. Ma avere la re
sponsabilità e il senso dell'isti
tuzione, comporta inevitabil
mente una certa dose di buro
crazia. La realtà è che non c'è 
attenzione ed interesse suffi
cienti per le potenzialità del
l'Asac. Quello che interessa è 
solo mettere la firma in testa al 
catalogo di qualche mostra 
importante. E poi - conclude 
la Cecchini - qui all'Archivio, 
direttori di sezione e consiglie
ri si fanno vedere poco. Com
presi quelli comunisti». 

ORe.P. 

Sono otto le opere presenti alla Mostra che la tv di Stato ha contribuito a realizzare 

D «made in Italy» firmato Rai 
La tv (a male al cinema? Tutti se lo chiedono (da 
anni) ma la Rai (che all'argomento è la più interes
sata di tutti) puntualmente risponde no. Più che 
mai nei giorni che precedono l'approssimarsi della 
Mostra del cinema di Venezia, quando, con uomini 
e mezzi, approda in forze sulla laguna. E anche que
st'anno (dal 4 al 15 settembre) è pronta a ribadire il 
suo ruolo di gran produttore del cinema italiano. 

DARIO FORMISANO 

• i Produce (ormai di ra
do), coproduce (poco) elar
gisce (più spesso) consistenti 
e determinanti diritti antenna. 
Ma anche in questo modo «fir
ma- alcuni dei film più attesi 
della Mostra e la gran maggio
ranza di quelli italiani. Anche 
la quarantcsettesima edizione 
del festival del cinema vedrà la 
Rai muoversi da protagonista. 
In più, quest'anno, senza nem
meno, sul collo, il fiato concor
rente della Fininvcst, presente 
si alla Mostra ma senza troppe 
ambizioni, in sintonia con la li

nea mirata (sparagnina) che 
ha ispirato, negli ultimi tempi, 
le scelte del gruppo Berlusconi 
in fatto di finanziamenti alla 
produzione cinematografica. 

Idee chiare a viale Mazzini e 
nessun senso di colpa. Non so
lo Ja tv non farebbe male al ci
nema, ma-se qualche osserva
tore dovesse ancora soffermar
si su questa eresia- sarebbero 
proprio le scelte del cartellone 
di Venezia a fugare ogni dub
bio. «Il tema di fondo allora -
recita un comunicato dell'a
zienda - non è che non esista 

altro cinema, ir. Italia, fuori da 
quello ispirato dalle televisioni 
(sono stati più di 20 le opere 
prime o seconde sottoposte ai 
selezionatori della "Settimana 
della critica", a indicazione di 
una giovane leva di grande vi
talità), ma il fatto che la Rai of
fra, con continuità di progetto 
culturale, la propria disponibi
lità ad autori anche molto di
versi tra loro, italiani ed euro
pei». Orgoglio aziendale dun
que e piena soddisfazione per 
le scelte artistiche del direttore 
Biraghi. Il più raggiante è 
Giampaolo Sodano, ben cin
que titoli veneziani sono, in un 
modo o nell'altro, targati Rai-
due, una boccata d'ossigeno 
per l'immagine malconcia del
ia seconda delle reti Rai. 

Ragazzi fuori di Marco Risi 
(Raidue) e Tracce di vita amo
rosa di Peter Del Monte (Raiu-
no) sono i due film italiani in 
corsa per il «Leone d'oro-. Due 
impegni produttivi coraggiosi 
che degnamente rappresneta-

no sulla laguna un cinema ita
liano non più (non soltanto) 
in balia degli estri estempora
nei, sperimentati e accademi
camente autoriali dei soliti no
stri grandi «maestri». 

Ancora Raiuno è il copro
duttore di Dicembre, di Anto
nio Monda, presentato nel
l'ambito della "Settimana della 
critica-, e il distributore televisi
vo de / Icrassachi un film in mi
croepisodi (come 7rocce di vi
ta amorosa) sul tema della 
droga realizzato a sei mani da 
tre giovani autori, Francesco 
Ranieri Martinottì, Fulvio Otta
viano e Rocco Mortelliti, oltre 
che prodotto in forma coope
rativistica. Raidue, oltre Ragaz
zi fuori, è tra i produttori de 
L'africana il film della tedesca 
Margarethe Von Trotta (vinci
trice a Venezia, nell'82 del 
Leone d'oro con Anni di piom
bo) e interpretato, tra gli altri, 
da Stelania Sandrelli; e di Fuga 
dal paradiso, una storia fanta
stica, di Ettore Pasculli, un con
sigliere d'amministrazione del

l'Ente cinema che esordisce 
nella regia. A dimostrazione 
infine che l'ente radiotelevisivo 
di Stato non è indifferente alle 
sorti del cinema più general
mente europeo, la Rai accom
pagnerà, oltre quello della Von 
Trotta, altri due film a Venezia: 
il primo è Martha ed iodi Jiri 
Weiss, tra i più noti rappresen
tanti del cinema cecoslovacco, 
emigrato in Inghilterra nel '39 
e solo molti anni dopo rientra
to in patria; e, da segnalare in 
modo particolare, Arrivederci 
all'inferno, amici, la burrasco
sissima avventura cinemato
grafica di Jurai Jakubisko, un 
film sul tema della libertà per
duta in seguito alle repressioni 
sovietiche, cominciato durante 
la primavera di Praga, sospeso 
per ragioni di censura (e le 
pizze del girato furono rocam
bolescamente portate in Italia 
dal produttore Moris Ergas) e 
terminato soltanto l'anno scor
so in coincidenza con l'apertu
ra, all'est, di una nuova stagio
ne di speranze. 

Novanta film dal 22 settembre 

Quell'Asia 
vicino a Rirnini 
• i ROMA. Festival degli «in
croci», delle «contaminazioni» 
geografiche e culturali. Rimini-
cinema compie, dal 22 al 29 
settembre, il suo terzo anno di 
vita. Occupato nella cittadina 
romagnola lo spazio che era 
stato di «Europacinema-, otte
nuta la stessa collaborazione 
della Regione, del Comune e 
della sua cineteca, la manife
stazione diretta da Alberto Fa-
rassino. Miro Gori, Fabrizio 
Grosoli e Roberto Silvestri, ha 
un suo spazio sempre più defi
nito nel sovrabbondante pano
rama dei nostri festival cine
matografici. Peccato quest'an
no che a togliergli aria ci pensi
no altre più antiche manifesta
zioni: gli Incontri di Sorrento, 
ad esempio, che anticipano lo 
svolgimento dal consueto otto
bre al 24 di settembre. Oppure, 
negli stessi giorni, il Funny Film 
Festival di Boario e, non lonta
no dai nostri confini, in Spa
gna, il festival intemazionale di 
San Sebastian (ma non sareb
be finalmente il caso di pro
grammare la stagione dei festi
val in maniera più razionale)? 
Alla concorrenza Riminicine-
ma risponde comunque con 
intelligenza e un po' di corag
gio. Gli altri festival inseguono I 
film italiani? E a Rirnini non ce 
ne sarà nessuno. -Non perché 
non volessimo - ha spiegato 
Farassino - ma perché non ne 
abbiamo trovati. Non di nostro 
gradimento, né soprattutto in 
tema con il festival-. 

In un cartellone che prevede 
una novantina di film sparsi in 
sei/sette sezioni, soltanto do
dici sono quelli in concorso 
per la consueta R d'oro, cui si 
accompagna un assegno di 
dieci milioni di lire. Provengo

no prevalentemente dall'Asia 
(e ai cineasti asiatici emigrati 
negli Usa è anche dedicata 
una corposa retrospettiva dal 
titolo Asiamerica) e dalle cine
matografie europee più margi
nali. Impossibile riportare tutti 
i utoli, una segnalazione a La 
vita è a buon mercato... ma la 
carta igienica C cara, thriller-pa
rodia di Wavne Wang, come il 
suo protagonista, asiatico emi
grato a San Francisco e in viag
gio verso Hong Kong; a Uno 
dei nostri dell'israleiano Uri 
Barbasti, il regista di Oltre le 
sbarre oppure alla produzione 
belga del regista palestinese 
Michel Khleifi {Cantico delle 
pietre), già autore di Nozze in 
Galilea, il poema cinematogra
fico dell'Intifada. C'è poi un 
cult della perestroika, Panzir 
del sovietico Igor Alimpiev, e 
un film iraniano Primo piano 
di Abbas Kiarostami, la storia 
di un truffatore cinephile, in 
parte ambientata proprio a Ri-
minicinema. Attese poi le An
teprime d'autore. Cezanne di 
Jean Marie Straub e Danielle 
Huillet, 77ie golden boat di 
Raul Ruiz, uno straordinario 
documentario su Tarkovskij di 
Aleksander Sokurov, Nouvelle 
vaguc di Jean Lue Godard. / 
giorni di Clichy di Claude Cha-
brol. Tre le retrospettive an
nunciate: una sul VG1K, la 
scuola di cinema di Mosca, 
realizzata in collaborazione 
con Anteprima, il lesuval di 
Bellana, una dedicata al foto
grafo e regista svizzero-ameri
cano Robert Frank, ed un'altra 
a Russ Meyer il cineasta califor
niano oggetto di un culto ri
stretto e appassionato, tra i 
maestri del cinema più violen
temente e scandalosamente 
trasgressivo. ODaFo. 
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